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Calalapreoccupazioneperillavoro,cresceladisponibilitàperunamaggioreflessibi-
litàdelmercatodellavoroeaumentanoisostenitoridiunasocietàpiùaperta.Sono
questiiprincipalirisultatidellaquintaindaginesocio-politicasemestraledelCnel.
Nellospaziodiunanno,dalnovembre‘98alnovembre‘99,ilproblemadelladisoccu-
pazione,purrimanendoalprimopostotraleprioritàriconosciutedagliitaliani,èscesa

dal49%al41%deltotaledelleindicazioni.Lapreponderanzadellaquestionelavoro,
secondol’indagine,ècalatasoprattuttoalNord(passandodal38%al35%),mentreal
Sudladiscesasièarrestataal51%(trepuntiinmenorispettoaseimesiprima).Sulla
flessibilitàdelpostodilavorosirilevaunsostanzialeequilibriotrachièfavorevolead
unamaggiorelibertàdimanovradelleimprese(orientamentoalla«societàaperta»:
44%)echiinvecesidichiaracontrario(orientamentoalla«societachiusa»:43%).Sesi
considerailtemadelsalariodiingresso,prevalgonolepreferenzeperl’opzionesocie-
tàaperta,conl’80%degliintervistaticheritieneche,purdicominciarealavorare,un
giovanedovrebbeaccettareunsalariopiùbasso.

Cnel: italiani più disponibili alla flessibilità 3
ilpunto

L ’ a n a l i s i
....................................................................................

Cosa succede quando un grande gruppo automobilistico cede all’esterno
pezzi delle sue attività? Che aumentano i conflitti tra diversi management,
che si riduce drasticamente l’efficienza operativa, che cala la flessibilità

C on un’ulteriore perdita di
quote di mercato in Europa e
un probabile saldo negativo

di bilancio, i risultati negativi regi-
strati da Fiat Auto nel 1999, rilan-
ciano il dibattito sulle scelte strate-
giche del gruppo, anche per quanto
riguarda l’aspetto degli assetti pro-
prietari. Tra le scelte che Fiat ha
realizzato in questi anni ci sono
molti successi, come testimoniano
le acquisizioni realizzate da Comau
e New Holland, che hanno portato
questi gruppi nei primi posti nel
mondo come dimensioniemercati,
ma ci sono anche aspettimoltocon-
troversi, che riguardano soprattut-
to il settore auto. In particolare è in-
teressante esaminare una delle scel-
te strategiche del gruppo, la cosid-
detta“terziarizzazione”.Inaltrepa-
role il processo di riorganizzazione
in cui parti consistenti delle attività
aziendalisonoceduteingestionead
altre aziende assieme ai lavoratori
interessati. Questo processo com-
portaspesso lanecessariaconviven-
za all’interno dello stesso stabili-
mento di diverse aziende con i rela-
tivi dipendenti, come si può verifi-
caredall’esempio illustratodalla ta-
bella in alto. Cosa distingue questo
processo dallaormainormaleprati-
ca aziendale del make or buy, cioè
nel valutare quali sono le attività
che è conveniente fare in proprio
e quelle che invece è opportuno
decentrare a terzi? E quali sono
gli obiettivi di questa scelta orga-
nizzativa? Per quanto riguarda la
prima domanda la tabella in bas-
so fornisce una schematica inter-
pretazione delle differenze esi-
stenti tra la tradizionale esterna-
lizzazione e quella che qui viene
definita la “terziarizzazione stra-
tegica”, che nella sostanza non
comporta solamente l’elimina-
zione di un’attività nei propri as-
setti organizzativi, ma implica
anche una revisione completa del
modello organizzativo dell’azien-
da che attua la terziarizzazione,
con l’adozione di politiche di ge-

stione cooperativa tra tutte le
aziende coinvolte nel processo,
che richiedono una trasformazio-
ne della tradizionale cultura or-
ganizzativa delle aziende. La ri-
sposta alla seconda domanda ri-
chiede una lettura delle trasfor-
mazioni in atto nel settore-auto
nel corso degli anni ‘90, dove il
progressivo accentuarsi della
competizione ha portato tutti i
costruttori ad effettuare investi-
menti crescenti per innovare i
prodotti e i processi produttivi.
L’entità di questi investimenti è
stata straordinaria e concentrata
nel giro di pochi anni, con un
aumento considerevole del capi-
tale investito. Tuttavia per la
Fiat - e in misura diversa anche
altri produttori europei - il ren-
dimento del capitale è rimasto
sostanzialmente modesto, al con-
trario della produttività del lavo-
ro che invece si è notevolmente
incrementata. Il peso crescente
del capitale e la sua scarsa reddi-
tività sono evidenziati nella
”creazione di valore”, che è il pa-
rametro economico con cui la fi-
nanza internazionale giudica le
grandi società quotate in borsa.
In tal senso il presidente della
Fiat ha dichiarato, già nella “Re-
lazione sulla gestione” del 1996,
che questo parametro sarebbe
stato considerato la principale
misura del futuro andamento
aziendale. In funzione di questo
obiettivo la terziarizzazione è
stata definita una scelta strategi-
ca per diminuire l’entità del ca-
pitale investito e i relativi costi e
per concentrare gli investimenti
sulle attività più centrali (core bu-
siness), in modo da incrementare
la “creazione di valore”. È oppor-
tuno rilevare che sul versante
della terziarizzazione strategica
la Fiat sembra il produttore auto-
mobilistico che si spinge più
avanti degli altri, che invece ma-
nifestano un atteggiamento net-
tamente più prudente, anche per-

ché sono processi difficilmente
reversibili e con evidenti elemen-
ti di rischio, quali la perdita di
competenze distintive e la demo-
tivazione dei lavoratori costretti
a cambiare rapporto di lavoro.
Nei fatti l’applicazione di questa
strategia organizzativa è tutt’al-
tro che semplice e i suoi effetti
non sono scontati, come dimo-
stra un primo esame dei processi
di terziarizzazione già effettuati
in Fiat, in cui si riscontrano
aspetti contraddittori dal punto
di vista dell’efficienza organizza-
tiva. Gli aspetti positivi si basano
sul fatto che alcune perdite ge-
stionali emergono poiché la sepa-
razione delle attività richiede
un’imputazione rigorosa delle re-
sponsabilità e dei relativi costi;
questo consente di rendere evi-
dente le inefficienze e le relative
cause. Nel complesso però sem-
brano prevalere, o sono molto
più visibili, gli aspetti negativi
che, in sintesi, si possono così
descrivere:

1) La nuova configurazione or-
ganizzativa sembra improntata
ad un elevato conflitto interno
tra il management operativo delle
diverse società interessate; infat-
ti, si evidenziano logiche di pote-
re e di autotutela delle burocrazie
aziendali, piuttosto che compor-
tamenti cooperativi, con un ri-
mando reciproco di responsabili-
tà tra le diverse gerarchie azien-
dali interessate. Ciò è maggior-
mente evidente nei molteplici
episodi di scarsa trasparenza or-
ganizzativa e nelle mancate co-
municazioni, tra un’azienda e
l’altra, su aspetti essenziali come
le variazioni degli stessi pro-
grammi produttivi (l’informazio-
ne è potere, diceva un vecchio
slogan del ‘68).

2) In molti casi la composizio-
ne dei lavoratori delle nuove so-
cietà, è stata determinata dalla
selezione attuata dalle gerarchie
Fiat: spesso si sono verificati casi
di selezione negativa con la “ter-
ziarizzazione” dei lavoratori giu-
dicati meno capaci o indesidera-
ti. Ciò ha determinato evidenti
carenze in termini di competen-
ze necessarie con una riduzione
del livello di servizio e di effi-
cienza operativa. Come ulteriore
conseguenza si è accentuata la
sensazione di frustrazione da
parte dei lavoratori interessati.

3) La terziarizzazione ha mes-
so definitivamente in crisi il mo-
dello di “Fabbrica Integrata”:
per fare un esempio è ritornato
in auge l’imperativo di non fer-
mare mai la linea di montaggio,
tanto i costi di eventuali ineffi-
cienze sono scaricati sulla società
che gestisce la logistica (TNT).
La caduta poi di efficienza ge-
stionale ha fatto di nuovo levita-
re il livello delle scorte interme-
die, con i relativi costi, mentre
sono ormai molto limitate le tec-
niche just in time. Tutto questo
porta a ritenere piuttosto proble-
matica l’asserita maggiore flessi-
bilità derivante dalla frammenta-
zione della struttura aziendale.

OSSERVATORIO
TENDENZE

USA..........................................................
Sussidi di disoccupazione
più 27mila le richieste
Nella settimana terminata il 5 feb-
braio scorso le richieste di sussidi
settimanali di disoccupazione in
Usa sono cresciute di 27mila unità
collocandosi a 301mila, contro le
279mila richieste attese dagli anali-
sti. La media delle ultime quattro
settimane si è attestata invece a
quota 276.250, in calo rispetto alle
278.750 della settimana preceden-
te.
La media delle richieste su quattro
settimane ha toccato il livello più
basso dal 15 dicembre del ‘73.

ITALIA/1..........................................................
Tasso di occupazione
10% meno della media Ue
Un tasso di occupazione di 10 punti
inferiore alla media dell’Unione eu-
ropea (50,8 per cento contro il 60,8
per cento) nella popolazione di età
fra i 15 ed i 64 anni ed una forte di-
sparità (pari a quasi 30 punti per-
centuali) fra uomini e donne; la più
alta quota di disoccupati di lunga
durata (ovvero in cerca di lavoro da
più di un anno) fra i paesi dell’Unio-
ne; uno sviluppo ancora molto mo-
desto del part-time (3,7 per cento
del totale degli impieghi rispetto al
10,3 per cento dell’Ue).
Sono alcune delle debolezze del
mercato del lavoro italiano, eviden-
ziate dal confronto dettagliato fra i
dati 1998 dei Quindici stati membri
dell’Ue. Le cifre, che Eurostat ha
raccolto in un volume sui conti eco-
nomici dell’Unione, fotografano una
situazione che vede l’Italia costan-
temente nelle ultime posizioni in
campo continentale.
Un primato negativo - già più volte
richiamato dalla Commissione di
Bruxelles - è quello dei senza lavoro
«cronici»: a fine 1998, rappresenta-
vano infatti il 67,3 per cento del to-
tale nazionale, espresso da un tas-
so di disoccupazione del 12,2 per
cento. La media dell’Unione euro-
pea è del 48,9 per cento.
Nella classe d’età fra i 15 ed i 24
anni, i disoccupati di lungo termine
toccano in Italia l’81, 4 per cento,
un livello più alto rispetto a quello
di tutti gli altri paesi partner dell’U-
nione europea.

ITALIA/2..........................................................
In Lombardia il 20,1%
dell’economia nazionale
L’economia della Lombardia rappre-
senta 1/5 di quella nazionale, con
un Pil (prodotto interno lordo) pari
al 20,1 per cento di quello italiano.
È quanto emerge dalle elaborazioni
dell’Annuario statistico regionale,
in collaborazione tra la Regione
Lombardia, Unioncamere Lombardia
e Istat.
L’industria concorre per quasi il 43
per cento del Pil regionale, mentre i
servizi per il 53 per cento.
Sono 850mila le aziende iscritte al-
le Camere di Commercio, di cui
quasi la metà a Milano. Rilevante
anche il numero, 250mila, delle im-
prese artigiane.

GERMANIA..........................................................
In gennaio l’11%
senza impiego
Il tasso di disoccupazione in Germa-
nia è salito a gennaio all’11 per
cento dal 10,3 per cento del mese
di dicembre. Lo ha reso noto l’Uffi-
cio federale di statistica, precisan-
do che i disoccupati si sono attesta-
ti su base destagionalizzata a
4.293.420 unità (-33mila).
In Germania occidentale il tasso è
salito dall’8,6 per cento al 9per cen-
to e in quella orientale dal 17,7 per
cento al 19,1 per cento.
Su base destagionalizzata i senza
lavoro tedeschi sono risultati pari a
3,959 milioni con un calo di 33mila
unità rispetto al mese di dicembre.
In Germania occidentale, sul calcolo
non destagionalizzato, i senza lavo-
ro sono saliti a 2,827 milioni - da
2,690 - mentre in Germania orienta-
le sono stati pari a 1,467 milioni ri-
spetto ai precedenti 1,357 milioni.
Commentando i dati il presidente
del Dipartimento al Lavoro, Berhard
Jagoda, ha spiegato che l’aumento
della disoccupazione è da attribuire
prevalentemente a fattori stagionali
al netto dei quali la situazione inve-
ce appare in via di miglioramento.

La terziarizzazione Fiat
ha mandato in soffitta
la «fabbrica integrata»

...................................................................................................................................................................................................................PIERO PESSA

Già terziarizzate

Prossime cessioni
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Il patto per Milano: «Illegittimo e quindi a rischio»
FRANCO SCARPELLI*

I l «PattoperMilano»:buone intenzio-
ni tradotte in contenuti illegittimi. Il
Patto per Milano presenta, dal punto

di vista giuridico, due aspetti fortemente
critici:

a) l’introduzione di regole dei rapporti
di lavoro applicabili ad alcuni lavoratori
esclusivamente in ragione della loro cit-
tadinanza(extracomunitari);

b) laviolazionedelle regoledelsistema
dicontrattazionedicategoria.

La previsione di regole differenziate –
rispetto a quelle generali dei rapporti di
lavoro –collegateallaesclusivacondizio-
ne soggettiva della nazionalità è in netto
contrastoconlaregoladellaparitàditrat-
tamento e non discriminazione tra citta-
dini italianiestranieri,dettatadafontiin-
terneeinternazionali.

Non ci pare convincente in merito l’o-
biezione, sollevata ad esempio da Marco
Biagi e Pietro Ichino, che il Patto mira a
unrisultato favorevolepergli stranieri, in
quanto diretto a garantire loro maggiori
occasioni di occupazione. Contraria-
mente a quanto sembrano ritenere Biagi

e Ichino, le assunzioni da parte delle im-
prese partecipanti ai progetti previsti dal
Patto, nonostante l’ambiguo impiego del
termine “regolarizzazione”, non potran-
norivolgersiagli immigrati irregolari,do-
vendorispettare le regole di legge sull’ac-
cesso al lavoro subordinato: viene dun-
que meno la possibilità di giustificare le
deroghe differenziate e peggiorative (co-
munque vietate) con lo scopo di favorire
l’emersione del lavoro irregolare degli
extracomunitari:ciòamaggiorragionein
un mercato del lavoro come quello mila-
nese, caratterizzato da una disoccupazio-
ne abbastanza contenuta e dai più elevati
livelli di avviamenti regolari al lavoro dei
cittadini extracomunitari. Secosì è, e fer-
mo restando che la discriminazione è co-
munque vietata dalla legge (né può certo
ritenersi autorizzata dalla legge sui con-
tratti a termine del 1987), risulta evidente
l’effetto di frattura del mercato del lavoro
trastranierieitaliani. Inquestaprospetti-
va, la discriminazione potrebbe essere
fondatamente contestata dai lavoratori
italiani svantaggiati nell’accesso alle oc-

casionidi lavorocreatedalPatto,colperi-
colodialimentarereazionixenofobe.

Lanotametaforadi Ichinocheparago-
na il mondo del lavoro regolare a una cit-
tadella murata, egoisticamentedifesadai
lavoratori «normali», dai sindacati e dai
giuslavoristi ortodossi, vadunqueaggior-
nata: il Patto diMilanoapre leportedella
cittadella anche gli stranieri, purché ac-
cedano disciplinatamente ad appositi
quartieri di periferia e vivano in case me-
no belle. Un secondo aspetto critico ri-
guarda la violazione delle regole della
contrattazione collettiva. È difficilmente
contestabile il rilievo mosso dalla Cgil,
secondo la quale il Patto costituisce –pur
con la limitazione ad alcune materie - un
accordo territorialeulteriore, edissonan-
te, rispetto alla struttura della contratta-
zione di categoria definita fin dall’accor-
dointerconfederaledel1993.

Inoltre, deve dubitarsi della possibilità
diun’intesaditalgenerediavvalersidegli
spazididerogaaffidatidaalcuneleggialle
parti sociali, e ampiamente utilizzati dal-
la contrattazione di categoria. La compe-

tenza delle organizzazioni confederali lo-
cali a regolare la materia dei contratti a
termine è infatti dubbia non solo in rela-
zione alla disciplina legale, ma soprattut-
to in relazione alle clausole sulla contrat-
tazionecontenutenegli stessicontrattidi
categoria, nei quali le regole della flessi-
bilità sono frutto di faticosi equilibri ne-
goziali sulla complessiva disciplina dei
rapporti di lavoro. Il problema diviene
particolarmente acuto con la stipulazio-
ne di un «accordo separato» senza la sot-
toscrizionedellaCgil,cioèdiunadelleas-
sociazioniconfederali apparentatecon le
associazioni di categoria firmatarie dei
contratti nazionali: vengono così a coesi-
stere diverse e contrastanti discipline
contrattuali sulle assunzioni a termine
(ma l’osservazione vale anche per altri
istituti), contenute l’una nel contratto di
categoria e l’altra nell’intesa territoriale,
sottoscritte da soggetti disomogenei; il
singoloimprenditore,applicandolerego-
le del Patto, si troverebbe automatica-
mente a violare il contratto nazionale, al-
menoneiconfrontidell’associazionenon

firmataria dell’intesa territorialeequindi
dei lavoratori ad essa iscritti. Va rilevato,
a margine, come la ricchezza di profili di
illegittimità, qui solo accennati, dovreb-
be sconsigliare qualsiasi imprenditore
dall’avvalersi realmente delledisposizio-
ni derogatorie del Patto per Milano, gra-
videdirischidicontenzioso.

Non mancano nell’accordo altri ele-
menti di ambiguità, come la norma che
prevede l’inserimento lavorativo dei sog-
gettidestinataridell’accordo mediante le
”borse lavoro”, strumento ad oggi poco
definitoesuscettibiledinascondere–del
tutto illegittimamente – dei normali rap-
portidilavorosubordinato.

Insomma, pur volendo dar credito ad
alcune buone intenzioni dei proponenti,
in termini di promozione dell’occupazio-
nedisoggettipiùsvantaggiati, icontenuti
dell’intesa portano a ben diversi risultati,
introducendonelmercatodel lavoroenel
sistema di relazioni industriali elementi
diconflittoassaipericolosi.

* Associato di diritto del lavoro
Università dell’Insubria, Como


